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Primo numero del 2018: l’intenzione era quella di riassumere 
i molti impegni che ci attendono, con l’auspicio di veder pro-
seguire con entusiasmo i progetti messi in campo, e magari 
di goderne in tempi ragionevoli i risultati. Poi, cercando uno 
spunto per schivare l’ennesimo elenco di buone intenzioni, 
mi sono messa a scorrere i vecchi Aculei, dal primo all’ultimo, 
spigolando qua e là. 

E ho trovato articoli, dedicati sia a questioni strettamente 
istriciaiole sia a tematiche più ampiamente cittadine, che 
a distanza di anni o addirittura decenni si rivelano di sor-
prendente attualità, nonostante il linguaggio a volte un po’ 
datato e qualche considerazione oggi rivedibile: ripetute 
discussioni sui cambiamenti che vive – o subisce – il rione, 
con annesse diatribe su piani regolatori, spopolamento del 
centro storico e conseguente messa a rischio del concetto 
stesso di territorio quale base irrinunciabile della nostra 
identità; faticosi tentativi di porre rimedio a mille pericoli, 
che riguardino la gestione dei palchi, il giro, il museo, la 
frequentazione del Circolo o i rapporti con il cosiddetto 
mondo esterno; critiche non sempre velate al Comune, che 
manda al rogo le porte di Camollia o che non difende con 
sufficiente vigore la nostra unicità; grida di allarme contro la 
preoccupante commistione fra Contrade e politica, latente o 
palesemente esibita; inviti accorati al rispetto della tradizio-
ne, invocando l’osservanza rigorosa del Rituale contradaiolo, 
condiviso nelle sedi ufficiali ma spesso troppo liberamente 
interpretato… e periodicamente riaffiorano i timori per lo 
snaturarsi di uno stile di vita secolare.

Insomma, l’impressione è che niente di quello che oggi ci 
spaventa per la sua “novità” sia davvero così inedito e rivolu-
zionario; e personalmente questa constatazione del ripetersi 
ciclico dei temi oggetto delle nostre inquietudini mi pare 
paradossalmente rassicurante. Se siamo qui, ora e ancora, 
a parlare di Contrada è perché costantemente anche ciò 
che sul nascere è stato avvertito come un pericolo e motivo 
di sconcerto è stato poi assimilato e metabolizzato da una 
cultura radicata e persistente, dal sentire collettivo di una 
comunità dove le generazioni si susseguono costruendo 
di giorno in giorno il presente e arricchendo il futuro con 
la propria passione, con slancio e creatività, ma onorando il 
passato, con riguardo e gratitudine.

Perché il carattere di un popolo lo fa la sua storia, densa di 
corsi e ricorsi, dove tutto si ripete in eterno e accade sempre 
per la prima volta. Perché senza la conoscenza diretta e la 
comprensione del vissuto di chi ci ha preceduti al popolo si 
sostituisce la “gente”, fluttuante, indistinta, confusa; e questo 
è un rischio al quale noi che siamo dell’Istrice dobbiamo e 
possiamo sottrarci. 

Sempre viva l’Istrice.

in questo aculeo
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sant’antonio abate

Sant’Antonio, conosciuto co-
me il primo Abate della sto-
ria cristiana, trascorse la sua 
vita interamente in Egitto; 
alternò lunghi periodi di iso-
lamento dal mondo (si dice 
che in una occasione si sia 
rinchiuso per venti anni in 
una torre abbandonata) ad 
altri nei quali lasciava la vita 
da eremita per lenire le soffe-
renze del prossimo operan-
do “guarigioni” e “liberazioni 
dal demonio”. 

Al contrario di quello che si 
pensa, durante i ben 105 an-
ni della sua esistenza non si 
occupò mai di animali. 
La sua “elezione” a protet-
tore degli animali domestici 
si deve al fatto che in epo-
ca medievale le comunità di 
monaci Antoniani iniziarono 
ad allevare maiali con lo sco-
po di cibare i malati rico-
verati nei loro ospedali, di 
utilizzarne il grasso per la cu-
ra dell’Herpes Zoster, triste-
mente noto come Fuoco di 
Sant’Antonio, e per il sosten-
tamento dell’ordine.

Per riconoscerli usavano 
mettere loro al collo una 
campanella e ben presto si 
diffuse la credenza, favorita 
evidentemente dagli stessi 
monaci, che fossero protetti 
da Sant’Antonio in persona. 
In seguito la protezione di 
Sant’Antonio si estese a tut-
ti gli animali domestici, così 
importanti nella vita rurale,  
allora come ai nostri giorni.
Al di là delle origini un po’ 
naïf, il culto di Sant’Anto-
nio ha grande importanza 
in molte parti del mondo ed 
è uno dei più seguiti anche 

stefano biagi

nelle nostre campagne; la 
sua influenza quindi non po-
teva che contagiare anche le 
Contrade che con il più no-
bile degli animali domestici, 
il cavallo, hanno un rapporto 
di profondo rispetto.
Nell’Istrice la benedizione 
della stalla, celebrata dal Cor-
rettore appunto il giorno di 
Sant’Antonio, 17 gennaio, fi-
no a qualche anno fa era una 
cerimonia piuttosto sempli-
ce ed intima alla quale parte-
cipavano il Barbaresco, il Vice 
Barbaresco, nel migliore dei 
casi il Capitano, a volte il Pri-

ore, più raramente altri com-
ponenti di Seggio e pochi 
contradaioli fra i più attenti 
agli aspetti religiosi della vita 
di contrada.
In seguito, data la crescen-
te partecipazione, a chiusu-
ra della cerimonia religio-
sa fu aggiunto un aperitivo 
che offriva l’occasione per 
un brindisi alle future fortu-
ne paliesche.
Oggi, nella nostra come nel-
la maggior parte delle altre 
Contrade, la serata si con-
clude con una Cena sempre 
molto partecipata.

La Festa di Sant’Antonio 
Abate quindi, mantenendo 
la stessa genuina autenticità, 
è diventata giustamente uno 
degli appuntamenti canonici 
della vita contradaiola ed un 
modo per tutti per iniziare 
quel conto alla rovescia che 
scandisce l’avvicinamento 
all’estate paliesca nella quale 
si sublima tutta la grigia atte-
sa invernale.
Anche quest’anno le presen-
ze alla cerimonia religiosa so-
no state molte e grazie ai li-
bretti messi a disposizione 
dagli addetti al culto chi ha 

voluto ha potuto seguire le 
preghiere e le invocazioni 
che sono la vera essenza di 
tutta la Festa.
La Stalla era perfetta, impec-
cabile ed ogni particolare 
era stato curato. Lo staff del-
la Stalla, a partire da Davi-
de, appariva soddisfatto ed 
emozionato come chi rice-
ve un ospite gradito ed im-
portante in casa propria e ci 
tiene a fare bella figura. La 
stessa emozione che con-
tagiava anche noi che era-
vamo lì per partecipare alla 
cerimonia e che solitamente 

varchiamo la soglia di questo 
luogo misterioso solo una 
volta all’anno.
Eravamo in molti ma non 
tutti, mancava il vero pro-
tagonista, il cavallo, rappre-
sentato come da tradizione 
dal mazzetto di fieno e dal-
la ciotola di biada affinché la 
benedizione attraversi i mesi 
che mancano ed arrivi fino 
a lui che per quattro giorni 
sarà il sovrano indiscusso di 
questo luogo.
Un cavallo che sia dunque 
sano, protetto da Sant’Anto-
nio, ma anche… “bono”.

Don Brunetto, il Barbaresco 
con tutti i suoi ragazzi, il Ca-
pitano, i Tenenti, l’Onorando, 
il Seggio e anche noi ce l’ab-
biamo messa tutta, ora tocca 
alla sorte. 
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morosita prima

La storia di Morosita Prima con la nostra spennacchiera non è 
stata purtroppo una favola; con noi la splendida baia vittoriosa 
due volte sul tufo ha corso la prima e l’ultima carriera, agosto 
2012 ed agosto 2017, della sua storia.

Non ci è riuscita mai, Morosita a portare il Palio in Camollia, all’e-
sordio perché forse ancora troppo acerba per cogliere la vittoria, 
poi ad agosto del 2017 per una corsa troppo segnata dal destino.
E forse proprio per questo l’entusiasmo e la presenza dei no-
stri cittini sabato 27 gennaio al Ceppo per festeggiare le sue 
dimissioni dalla Clinica veterinaria ha ancora più importanza, 
perché fortunatamente il nostro Palio riesce anche nella scon-
fitta a regalare un lieto fine.

Molti di loro già grandicelli la ricordavano come il cavallo da 
sogno della loro prima infanzia; per i più piccini lo è stata in-
vece nell’ultimo Palio corso, tutti incantati alla stessa maniera 
dalla sua bellezza e maestosità.
E vederli arrivare per la salita del Ceppo con il bel cesto di me-
le e carote da portarle in regalo è stato il primo bel momento 
di un pomeriggio inusuale.
Poi quando, accompagnata da Tittia, Morosita Prima è uscita 
dal box ed è stata sommersa da coccole, carezze e sorrisi sot-
to un sole inaspettatamente primaverile, ecco che per un at-
timo si è toccata la magia, in una situazione in cui i cittini col 
loro entusiasmo le hanno fatto quasi da scudo, proteggendola 
da telecamere, fotografi e personalità, stretti intorno a lei, re-
almente felici di vedere in piedi e in ripresa la cavallina a cui 
appena pochi mesi fa avevano affidato i loro sogni di vittoria.
E non è stato un percorso clinico facile quello di Morosita Pri-
ma, dopo aver subito un infortunio che ha comportato una  
frattura rara ed essere stata sottoposta a un intervento chirur-
gico che, sul momento, anche per gli esperti medici veterinari 
del Ceppo, mirava solo a tenerla in vita, la bella cavallina baia 
ha piano piano reagito con la grinta e il cuore che l’hanno con-
traddistinta in carriera diventando prima una paziente docile 
e disponibile nella prima fase di convalescenza e poi una rico-
verata difficile tanta era la sua voglia di tornare fuori e muove-
re le gambe.
Il suo decorso post operatorio e la sua ripresa oltre che dovute 
alle alte professionalità della clinica del dottor Ciampoli e dei 
suoi collaboratori è anche il sintomo della salute che hanno i 
cavalli da Palio, sono le stesse parole dei medici che l’hanno 
salvata curata ed accudita in questi  mesi a confermarlo, un ca-
vallo non in piena salute e non in ottima condizione fisica non 
avrebbe potuto superare questa vicenda.

Certamente per i nostri cittini non rimarrà il ricordo di una Mo-
rosita vittoriosa coi quattro colori, ma ci hanno dimostrato co-
me davvero il loro amore per questi animali non fa distinzione 
tra un cavallo vittorioso e uno più sfortunato e, a loro modo, 
il loro Palio del cuore, Morosita e i cittini dell’Istrice, lo hanno 
vinto insieme in questo pomeriggio al Ceppo. 

eleonora mainò



9s t o r i a

Quindici anni or sono, con un piccolo colpo di 
fortuna, riuscimmo ad acquistare in quel di Mi-
lano un libretto edito in Siena dallo stampatore 
Giovanni Rossi che trattava delle “Pubbliche feste 
di gioja da eseguirsi in Siena” in occasione della 
visita del Granduca di Toscana e del suo seguito 
nell’agosto 1818.

Con l’indimenticato Fabio Broggi decidemmo di 
scrivere un articolo per “L’Aculeo” nel quale par-
lammo, abbastanza ampiamente, di quella curio-
sa pubblicazione e, in fondo al nostro scritto, fa-
cemmo un breve accenno al Palio straordinario 
corso il 19 agosto.
Quest’anno ricorrono due secoli da quell’even-
to e sembra interessante ricordarlo, inquadran-
dolo storicamente in quel particolare momento 
di trasformazioni politiche anche per Siena e le 
Contrade.
Con la sconfitta di Napoleone Bonaparte e la 
conseguente “restaurazione” da parte della San-

ta Alleanza, i Lorena riprendono il controllo del-
la Toscana. Siena, che fino a quel momento ave-
va subito la presenza dei soldati francesi, cambia 
“ospiti”. Arrivano i tedeschi in appoggio al Gran-
duca Ferdinando III che si era insediato in Firen-
ze. La Città della Vergine, da tempo, anelava ad 
un periodo di pacificazione e fa dunque buon vi-
so ai nuovi arrivati.
Il 18 settembre 1814, al suono di tutte le campa-
ne, si saluta l’insediamento del nuovo Sovrano. Il 
Cardinale Antonio Felice Zondadari, Arcivescovo 
di Siena, si recò in Firenze a rendere omaggio al 
novello “padrone”. Non ebbe certo bisogno di 

un palio straordinario di due secoli fa
paolo coradeschi

Il granduca 
Ferdinando III 
di Toscana

Il Principe ereditario 
Leopoldo

La Principessa 
Maria Teresa
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viarono alla mossa. La prima fu invalidata per-
ché la Chiocciola batté nel Montone; la seconda 
fu falsa per problemi di allineamento; la terza fu 
quella buona e l’Istrice scappò primo, seguito da 
Chiocciola e Pantera. La Chiocciola con Ciccina 
nerbò e superò l’Istrice, ma Ferrino subito reagì 
e, sempre di nerbo, mandò la Contrada di San 
Marco a dritto in San Martino, tornando prepo-
tentemente in testa. Il povero Ciccina, finito sotto 
il cavallo, fu raccattato e portato esanime dal vi-
naio Passeri nel Porrione. Fu la volta della Pantera 
che con Caino si presentò di dentro, ma Ferrino 
questa volta non si fece sorprendere e a suon di 
nerbate la tenne dietro e non passò più. La Lupa 
fece la fine della Chiocciola e andò a dritto, men-
tre il Montone con Belgrado (fratello minore di 
Ciccina) andò rovinosamente in terra, facendo 
tutto da sé. 
L’Istrice trionfò seguito dalla Pantera che nulla 
poté. Per la cronaca, in quel Palio, il mossiere era 
Ranieri Faiticher, istriciaiolo, e fra i giudici della 
vincita c’era il Marchese Nerli, anche lui istricia-
iolo; certamente una cosa oggi impensabile, ma 
che a me non dispiacerebbe…!

Il giorno 20 in Camollia si fece grande luminaria 
e musiche; la Contrada uscì per far mostra del 
Palio e numerose furono le mance per il fantino 
vittorioso. La festa proseguì fino al 24, quando la 
comparsa si avviò per il giro di onoranze a Con-
trade e signori protettori. Fu seguita da numero-
so popolo che, al ritorno, dopo aver partecipato 
alla funzione di ringraziamento in San Vincenti, si 
portò dirimpetto al Palazzo Nerli-Pieri, dove era 
stato fissato l’arrivo del Palio alla lunga, che par-
tiva dal Casino e fu effettuato con cinque cavalli.

un Palio straordinario da effettuarsi il successivo 
19. La richiesta fu subito accettata, ma le casse 
piangevano e Ferdinando, nell’occasione, non si 
fece coglionare: aprì la borsa e donò ben cento 
lire (cifra non da poco) ad ogni Contrada parteci-
pante alla Carriera, così si procedette ad una im-
mediata estrazione e all’assegnazione dei caval-
li. Alla mossa, il 19 agosto, entrarono nell’ordine: 
la Lupa che montava Vecchia; l’Onda con Fran-
cino; Pantera: Caino; Leocorno: Leggero; Istrice: 
Ferrino; Montone: Belgrado; Chiocciola: Ciccina; 
Aquila: Ferrino Minore, fratello del fantino dell’I-
strice (e la cosa non guastava…); Civetta: Piacci-
na, e infine il Bruco con Foramacchie, di rincorsa. 
All’Istrice era toccato un morello maltinto, cavallo 
debuttante, di proprietà di Camillo Falconi, pella-
io di Fontebranda, non nuovo a presentare ca-
valli in Piazza; l’anno precedente aveva portato 
un morello che era toccato di luglio al Drago e 
di agosto alla Pantera, ma in entrambi i casi con 
poca fortuna.
Al cavallo nuovo, l’Istrice accoppiò tale Francesco 
Morelli, detto Ferrino Maggiore, che aveva corso 
dieci Palii; non aveva mai vinto, ma la Contrada lo 
aveva già montato nell’agosto 1816 ed era assai 
piaciuto, perché si era portato primo, passando 
la Chiocciola e la Torre, che poi vinse. L’Istrice in 
quell’occasione non fu vittorioso solo perché, al 
terzo giro, il cavallo era finito e di colpo franò. Ma 
Ferrino era uscito a testa alta e gli fu riconosciuto. 
Veniamo dunque alla Carriera. Scoppiato il mor-
taretto (che si trovava al Gavinone) i cavalli si av-

inventarsi qualcosa di nuovo, visto che era sta-
to particolarmente ossequioso e accomodante 
anche con le armi francesi, tanto da ricoprire la 
carica di Elemosiniere per conto dell’Imperatore 
Napoleone, ma lo era stato, in precedenza, anche 
con i napoletani e i cisalpini che, di volta in volta, 
avevano marciato sulle nostre terre (assecondare 
i potenti ha sempre portato bene…!).
Ma veniamo a quello che più ci interessa. Agli 
inizi del 1818 fu diffusa la notizia che il Sovrano 
sarebbe venuto a Siena nel mese di agosto, ac-
compagnato dalla figlia Maria Teresa e dal prin-
cipe ereditario Leopoldo, e qui si sarebbe tratte-
nuto per alcuni giorni. Si stabilì da subito che i 
festeggiamenti dovessero svolgersi in gran pom-
pa e così fu.
La vittoria nella Carriera del 16 fu del Leocorno, 
che ingaggiò per l’occasione Luigi Menghet-
ti detto Piaccina, fantino di grande esperien-
za (aveva corso quarantadue Palii vincendone 
sei). La scelta fu quasi obbligata, poiché il ca-
vallo toccato in sorte era il potente baio di Sta-
nislao Pagliai, già vincitore nella Tartuca l’anno 
precedente.
Il Sovrano e il suo seguito rimasero talmente col-
piti dal sontuoso spettacolo del corteggio e del-
la successiva contesa sul Campo, che fu richiesto 

Il drappellone del Palio 
straordinario corso il 19 
agosto 1819

Il Palio straordinario 
del 19 agosto 1819 
in una rappresentazione 
dell’epoca
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il leone 
e le contrade morte 

C’è stato un tempo in cui l’at-
tuale territorio della nostra 
Contrada, era suddiviso tra 
l’Istrice ed il Leone. 

A quest’ultima Contrada, og-
gi non più esistente, appar-
tenevano le due compagnie 
militari di “Santo Stefano” 
e di “San Vincenti”. Quindi 
potremmo delineare il suo 
antico territorio tra la chiesa 
di Santo Stefano alla Lizza, 
la Chiesa di San Vincenzo, 
Campansi, Paparoni ed il 
poggio di San Prospero.
Come le altre Contrade sop-
presse non riuscì ad arrivare 
all’epoca del Palio alla tonda, 
ma la sua attività si circoscris-
se soprattutto al XVI secolo, 
dove comparve nelle feste e 
nelle Cacce dei Tori.

Nella Caccia dei Tori del 15 
agosto 1507, per esempio, 
parteciparono otto contrade: 
Leone, Nicchio, Bruco, Onda, 
Pantera, Drago, Oca e Vipera.  
Tutte si presentarono con 
una macchina raffigurante il 
loro animale totemico. Ogni 
Contrada fece poi sfilare i 
suoi uomini con vestiti di vel-
luto del colore delle proprie 
insegne.
Invece nella Caccia dei To-
ri del 15 agosto del 1516 
il Leone entrò con i suoi 
“cacciatori” dalla Bocca del 
Casato con una macchina 
raffigurante un leone con-

traddistinto dalla stella dello 
stemma della famiglia Pec-
ci per non confonderlo con 
l’odiato Marzocco fiorentino 
(anche se in un recentissimo 
convegno che ha coinvolto 
gi archivisti delle diciassette 
consorelle, si è messo in di-
scussione il fatto che possa-
no esserci stati legami tra la 
famiglia dei Pecci e il Leone). 
I cacciatori delle varie Con-
trade effettuarono qualche 
giro della piazza per fare bel-
la mostra di sé ed esibire i 
bellissimi costumi e le spet-
tacolari macchine realizzate. 
Anche la caccia fu appassio-

tommaso buccianti

Lo stemma del Leone tratto 
da L’araldica delle Contrade 
di Siena di Antonio Zazzeroni

A fianco un’immagine 
del corteo storico con 
il soprallasso del Leone. 
Foto Studio Donati
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dell’Oca e della Giraffa, sedati 
a stento dall’arrivo del Duca 
di Amalfi e della sua guardia. 
Alla fine di questa disputa si 
contarono numerosi feriti di 
ambedue le Contrade.
Il Leone partecipò anche alla 
Caccia del 1541 insieme ad 
altre tredici Contrade.
In quell’anno l’Imperatore 
Carlo V aveva confermato la 
tutela spagnola alla Città di 
Siena ed al suo Stato. Esso 
dette incarico ad un suo mi-
nistro di approntare la riforma 
del governo senese. Durante 
la fiduciosa attesa delle mo-
difiche istituzionali, si stabilì 
un’effimera concordia cittadi-
na, che consentì al Comune di 

celebrare fastosamente la ri-
correnza dell’Assunzione con 
il Palio ed una Caccia dei Tori.
Secondo le cronache il Leo-
ne partecipò anche alle feste 
del 1532, 1581 e 1590.
Nel corso del secolo succes-
sivo le Contrade soppresse 
risultavano già inattive, an-
che se ci furono dei tenta-
tivi della Spadaforte di par-
tecipare a qualche palio e 
soprattutto, in una cronaca 
non coeva, si attribuisce la 
vittoria del Palio con le bufa-
le del 1648 alla Vipera.
Per la leggenda la soppres-
sione viene fatta risalire ai 
disordini per il Palio del 1675, 
secondo alcuni poiché la 

Spadaforte (con le altre cin-
que soppresse a sostegno), 
nonostante la vittoria della 
Lupa, recriminasse per sé la 
vittoria; secondo altri perché 
fu proibito di correre il Palio 
sempre alla Spadaforte, non 
potendo essa contare su un 
suo territorio di influenza. Le 
sei Contrade ribelli furono 
pertanto soppresse.
Quattro di queste contrade 
sfilarono nel corteo storico 
dal rinnovo del 1904, mentre 
la Quercia e la Spadaforte 
vennero aggiunte soltanto 
nel 1928. Dagli anni Trenta 
del Novecento il nome del 
Leone è associato alla nostra 
Società di Contrada.

Nel 1983 gli scrittori Fruttero e 
Lucentini contribuirono a ren-
dere ancora più affascinante la 
storia di queste antiche aggre-
gazioni cittadine, riportandole 
in vita nel loro celebre roman-
zo: “Il Palio delle Contrade mor-
te”, divenendo in breve uno 
dei loro maggiori best seller. 
Ma questa è un’altra storia…

nante. Nella piazza dapprima 
vennero liberati gli animali 
selvatici, che furono fatti in-
seguire dai cani; quindi vi fu 
il combattimento dei caccia-
tori delle Contrade contro 
quattro tori e due bufale: il 
gioco tenne impegnate le 
schiere fino al tramonto.
La “Caccia” del 15 agosto 
1536 fu preceduta nel mese 
di aprile da un evento a cui 
le Contrade parteciparono 
con estremo piacere: la visita 
dell’Imperatore Carlo V, che 
in occasione di questa visita 
concesse il titolo di “nobile” 
all’Aquila per la straordinaria 
accoglienza a lui tributata e 
per la similitudine dei rispet-
tivi stemmi. Ma torniamo alla 
Caccia dei Tori del 15 agosto, 
a cui parteciparono quindici 
contrade tra cui il Leone. Al 
termine della tradizionale sfi-
lata scoppiarono dei violenti 
disordini tra i contradaioli 

La chiesa di Santo Stefano 
alla Lizza. Foto Luca Lippi

dalle idee ai fatti

Il “mutuo soccorso” del-
la Contrada Sovrana dell’I-
strice, fortemente e tenace-
mente voluto da “Rosco” e, 
naturalmente, da tutti quelli 
che hanno creduto nel suo 
progetto, ha già compiuto 
i suoi primi quattro anni di 
vita; può essere quindi que-
sto un momento non certo 
di bilanci ma, piuttosto, di 
piccole riflessioni. 

In questi anni ci ha sempre 
guidato un criterio di apertu-
ra, condivisione, mutuo scam-
bio e reciproco supporto. 
Il contributo personale di 
ciascuno, componenti del 
gruppo o anche chi sem-
plicemente ha dato il suo 
aiuto, ha fatto sì che quelle 
che all’inizio erano solo delle 
idee divenissero fatti. 
Le iniziative di varia natura, 
prima sporadiche e un po’ 
improvvisate, hanno assun-

to nel tempo un aspetto più 
organizzato e costante. L’or-
mai consueto pranzo pre-na-
talizio, i primaverili appunta-
menti danzanti, le vivaci gite 
fuori porta, insieme a qual-
che ora di compagnia e con-
forto a chi di casa non esce 
più, passando per le ripeti-
zioni a chi si è dimenticato 
talvolta di studiare, arrivando 
alla riqualificazione di am-
bienti della Contrada ultima-
mente un po’ “trascurati”, so-

no gli impegni a cui ci siamo 
dedicati in questi anni.
Con grande sorpresa ci sia-
mo man mano resi conto 
che, in questo mutuo scam-
bio, è stato molto di più 
quello che abbiamo ricevuto 
rispetto a ciò che abbiamo 
provato a dare; non banal-
mente, questo ci riempie il 
cuore di intima gioia.

Consapevoli che qualche pas-
so è stato fatto e che molti 
altri ne restano da fare, tenia-
mo sempre a mente il nostro 
obiettivo principale, ovvero 
tentare di far fronte ai biso-
gni e alle esigenze più attuali, 
prendendo spunto dalle no-
stre origini, mantenendo sem-
pre viva l’essenza dello spiri-
to comunitario della Contrada.

commissione mutuo soccorso
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kamullia onlus, iniziative e progetti

Kamullia Onlus ha chiuso il primo seme-
stre del 2017 con un evento musicale, in 
collaborazione con l’Istituto Superiore 
di Studi Musicali “Rinaldo Franci” di Sie-
na e il Comitato Area Verde Camollia 85 
– Tribunale di Siena, tenutosi nel pome-
riggio di martedì 20 giugno, in occasio-
ne della Festa della Musica, presso “La 
Limonaia”, in Via Camollia 85. 

Dopo la pausa estiva, durante la quale le 
attenzioni sono state rivolte ad altre te-
matiche, l’attività è ripresa con un con-
certo di chitarra classica di Damiano Fi-
neschi nel pomeriggio di mercoledì 30 
agosto sempre presso “La Limonaia” ed 

è proseguita venerdì 8 settembre con la 
visita guidata della bella e interessante 
mostra “Siena dal ‘200 al ‘400. La Collezio-
ne Salini” allestita nei Magazzini del Sale 
del Palazzo Pubblico. Sabato 11 novem-
bre è stata la volta del Museo dell’Acqua, 
situato nei locali che si trovano sopra le 
Fonti di Pescaia e che ha costituito, per 
molti, una piacevole sorpresa.

Domenica 26 novembre è stata organiz-
zata una visita guidata alla importante 
mostra dedicata ad Ambrogio Lorenzet-
ti allestita al Santa Maria della Scala. La 
risposta a questa proposta è stata molto 
positiva e oltre una quarantina di perso-
ne hanno potuto apprezzare, nonostan-
te un eccessivo affollamento, certo non 
dovuto a noi, ma ad una organizzazione 

emanuele squarci

museale perfettibile, la grande qualità 
delle opere esposte. L’attività dell’anna-
ta si è conclusa il 12 dicembre con una 
conferenza della professoressa Letizia 
Marsili, docente di Biologia Marina pres-
so il Dipartimento di Scienze Fisiche, 
della Terra e dell’Ambiente dell’Universi-
tà degli Studi di Siena e istriciaiola, volta 
a richiamare l’attenzione dei giovani su 
temi ambientali.
Tutte le iniziative hanno avuto un buon 
riscontro di interesse e di presenze, 
ma non c’è stato, nell’arco dell’anno, 
quell’incremento nel numero dei soci 
che noi del Consiglio Direttivo avrem-
mo auspicato. Ci siamo quindi chiesti 
perchè Kamullia Onlus non riuscisse ad 
attirare l’attenzione ed il sostegno di un 
numero maggiore di persone, visto l’am-
pio bacino di riferimento che è, sostan-
zialmente, quello degli appartenenti alla 

Contrada Sovrana dell’Istrice. Una delle 
risposte che ci siamo dati è che, nono-
stante la nostra buona volontà, la Onlus 
non era riuscita a dimostrare tangibil-
mente la sua essenza di sostegno, sep-
pure modesto, alla Contrada ed al terri-
torio di sua pertinenza. D’intesa quindi 
con i Dirigenti della Contrada abbiamo 
cercato di individuare un progetto che 
potesse rendere evidente quello che ri-
teniamo lo scopo precipuo della Onlus.
È quindi con grande piacere che portia-
mo a conoscenza di tutti i Contradaioli, 
attraverso L’Aculeo, che l’Assemblea di 
Kamullia Onlus tenutasi il 22 febbraio 
ha deliberato, all’unanimità, di provve-
dere al finanziamento di un progetto da 
tempo portato avanti dalla Contrada e 
cioè quello del restauro del Tabernaco-
lo del Vicolo dello Sportello, posto sotto 
la volta del Palazzo Bernardi Avanzati, 

e già utilizzato, in tempi relativamente 
recenti, per la tradizionale “Festa della 
Madonna”.
Si tratta di un impegno importante, 
anche dal punto di vista economico, 
visti i limitati mezzi della Onlus, ma 
siamo certi che il contributo di tutti 
gli attuali soci e di quelli che, anche 
grazie a questa splendida iniziativa, 
decideranno di diventarlo, permet-
terà di portare a termine questo im-
portante lavoro.
Invitiamo quindi tutti i soci che an-
cora non l’avessero fatto a provve-
dere in tempi celeri al pagamento 
della quota sociale, rimasta fis-
sata in euro 20,00, o direttamen-
te ad uno qualunque dei membri 
del Consiglio Direttivo o tramite bo-
nifico bancario al seguente IBAN: 
IT13N0103014217000000575189.

Chiediamo poi a tutti coloro che voles-
sero contribuire a questo progetto di 
farsi soci della Onlus, contattando diret-
tamente uno dei membri del Consiglio 
Direttivo o scaricando dal sito kamul-
liaonlus.it il modulo della domanda di 
iscrizione. Facciamo presente che, men-
tre la quota sociale non è fiscalmente 
detraibile, lo sono, invece, le eventuali 
donazioni, di qualsiasi entità, effettuate 
tramite bonifico bancario con indicazio-
ne della causale (donazione).

Ricordiamo infine che anche quest’an-
no è possibile devolvere il 5 per mille 
della propria dichiarazione dei redditi 
nei modi precisati nel riquadro riporta-
to a fianco.

per devolvere il 5 per mille 
a Kamullia Onlus

Se presenti il Modello 730 
o modello Redditi 2018 (Unico)

1.	 Compila l’apposito modulo presente nel modello 730 o nel modello 
Redditi 2018.

2.	 Nel riquadro “Scelta della destinazione del cinque per mille” firma nel-
la casella “Sostegno del volontariato e delle altre organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale...” inserisci il codice fiscale dell’associazione: 
92064280529.

Se non sei tenuto a presentare 
la dichiarazione dei redditi 

1.	 Compila la scheda fornita insieme alla “Certificazione Unica” dal datore 
di lavoro o dall’ente pensionistico; nel riquadro “Scelta della destinazione 
del cinque per mille” firma nella casella “Sostegno del volontariato e del-
le altre organizzazioni non lucrative di utilità sociale...” inserisci il codice 
fiscale dell’associazione: 92064280529.

2.	 Inserisci il modulo in una busta chiusa e  scrivi sulla busta “DESTINA-
ZIONE CINQUE PER MILLE IRPEF” indicando il tuo cognome, nome 
e codice fiscale. 

3.	 Consegna la busta a un ufficio postale, che la ritirerà gratuitamente, o a un 
intermediario abilitato alla trasmissione telematica (CAF, commercialisti...).
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il nostro sorprendente inverno

Siamo giunti al termine di un altro in-
verno contrassegnato dai nostri quattro 
colori: con esso, se ne vanno tanti me-
si ricchi di attività che hanno permesso 
di far crescere ulteriormente il bagaglio 
culturale dei nostri bambini.

Abbiamo salutato l’estate festeggiando 
la Madonna dei Tabernacoli, decorando 
il nostro rione nel modo più elegante e 
bello possibile nel giorno del comple-
anno di Maria, affinché lei stessa ci sorri-
desse dall’alto, in segno di gratitudine... 
Passo dopo passo, quando le giornate 
iniziavano a farsi sempre più corte e me-
no luminose, abbiamo accolto la stagio-
ne più “fredda” pensando a tante nuo-
ve idee ed attività da proporre al nostro 
Gruppo Piccoli, per trascorrere dei mo-
menti di aggregazione e di condivisione 
da portare nei nostri cuori.
Forse è scontato parlare di come i me-
si siano trascorsi pensando a quale tipo 
di addobbo preparare e poi appendere 
quest’anno sugli alberi di Natale, a quali 
giochi organizzare per la festa della Be-
fana, oppure a quante caramelle inserire 
nella pentolaccia di Carnevale...
È, probabilmente, più opportuno parlare 
di quando i nostri bambini hanno avuto 
la possibilità di sentire, o meglio ascoltare, 
il soave suono delle chiarine. Infatti, all’i-
nizio di novembre, alcuni dei membri de 
“La Banda Città del Palio” sono stati nostri 
ospiti ad una cena organizzata apposita-
mente per far conoscere ai bambini del 

nostro Gruppo Piccoli la storia delle chiari-
ne, la loro importanza ed il loro immenso 
significato. Non vi possiamo certo negare 
che, durante la cena, i brividi hanno attra-
versato la schiena di grandi e piccini, brivi-
di provocati dall’emozione dell’ascolto di 
quello strumento così affascinante e mi-
sterioso. Percepire le “sfumature” di quei 
suoni e veder maneggiare così accurata-
mente le chiarine da molto vicino, è stato 
davvero bellissimo per tutti i presenti.
Vale la pena menzionare, anche, la gior-
nata di gennaio trascorsa a spasso per 
Palazzo Pubblico, giornata in cui i bam-
bini hanno avuto la possibilità di scoprire 
tanti segreti di uno dei luoghi più sugge-
stivi della nostra città, a partire dalle scrit-
te sui muri realizzate dalle guardie senesi 
nella Sala dei Priori, alla visita alla Sala del 
Mappamondo, passando poi alla stupen-
da visione del celeberrimo affresco di 
Ambrogio Lorenzetti “Effetti del Buono e 
del Cattivo Governo”.
La visita è poi proseguita nella sala ove, 
due volte all’anno, avviene la magia 
dell’estrazione a sorte delle Contrade: 
poter partecipare alla simulazione dell’e-
strazione e vivere, benché in modo fitti-
zio, ciò che nella realtà accade ai Capi-

tani delle diciassette Contrade, è stato 
veramente suggestivo. La visita è prose-
guita, nel pomeriggio, presso la Sala dei 
Costumi, dove i bambini presenti hanno 
potuto osservare da vicino i preziosi abi-
ti indossati dai figuranti durante la pas-
seggiata storica, per poi concludere la 
visita con la spiegazione e la simulazione 
dell’estrazione delle tre mosse del Palio, 
attraverso il meccanismo della fiasca.
Anche il Gruppo Giovani ha avuto la 
medesima opportunità, ed ha espresso 
davvero bene quali emozioni sono su-
scitate nei ragazzi nell’articolo che se-
gue: poter approcciarsi a questo tipo di 
visite, grazie all’appartenenza alla nostra 
città, è motivo di grande orgoglio e gra-
titudine, sia per i più piccini che per i ra-
gazzi un pochino più grandi.

All’inizio dell’articolo, abbiamo detto 
che è stato con la festa dei Taberna-
coli che abbiamo salutato l’estate. Beh, 
adesso, non c’è altro da aggiungere se 
non che speriamo di riabbracciarla mol-
to presto, con l’avvento di tante, tantis-
sime altre attività che ci permetteranno 
di crescere insieme, sempre all’insegna 
dell’amore per la nostra Contrada.

gruppo piccoli istriciaioli 

Noi senesi per due volte all’anno viviamo il Pa-
lio con emozioni fortissime. Ma sappiamo re-
almente come si svolge? O quali sono le sue 
origini? Non sempre alle generazioni di oggi 
sono ben chiare le risposte a queste due do-
mande poste.

Per questo i nostri addetti del gruppo giova-
ni hanno provveduto a dare una risposta ad 
entrambe le domande, portandoci al Comu-
ne, dove abbiamo incontrato Michela, una 
signora che, avendo lavorato lì per ventotto 
anni, è ormai esperta sull’argomento che sia-
mo andati a trattare con allegria, curiosità e 
divertimento. 

Ringraziamo anche Barbara che, con passione, ci 
ha spiegato le origini e i significati di alcuni dei 
bellissimi affreschi che abbiamo nel nostro Pa-
lazzo comunale. 
E sempre con il sorriso che ci ha accompagnato 
e qualche scatto fugace della macchina fotogra-
fica del nostro addetto Marco, ci siamo diretti alla 
stanza dove vengono estratte le Contrade.
In questa sala abbiamo simulato una vera e pro-
pria estrazione e dobbiamo dire che il sentimen-
to di appartenenza e orgoglio per la nostra ama-
ta città non ha fatto che aumentare.
Abbiamo avuto anche la fortuna di vedere co-
me funziona la disposizione dei cavalli al canape 
meglio chiamata la mossa, ed abbiamo visitato 
anche la stanza del Comune dove si tengono ge-
losamente e con ordine le monture di circa tre-
cento uomini che andranno a vestirsi per il Palio.
Personalmente crediamo sia stato curioso e mol-
to interessante.

Non tutti hanno la fortuna di vivere in una città 
splendida come la nostra Siena e di poter visitare 
ed anche scoprire cosa realmente si cela dietro 
la parola: Palio.

dietro la parola: palio
gruppo giovani istriciaioli
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Sono passati più di trenta an-
ni dalla settimana bianca di 
Livigno organizzata da quel 
“Gruppo Sci Il Leone” che of-
friva un altro modo di ri…
stare insieme fuori dall’am-
biente contradaiolo.

È proprio ripensando a quei 
momenti, che nel settembre 
scorso, con una sinergia tra 
una parte del gruppo dell’or-
ganizzazione e la Segreteria 
del Circolo, ci siamo detti: 
”ma perché non proponia-
mo una gita in montagna?”. 
Detto, fatto! Scelta la località 
(Folgaria), che ci offriva tutti 
i requisiti necessari per ab-
bracciare la più ampia par-
tecipazione possibile, abbia-

Il 14 Aprile i nostri bambini 
sono tornati a calcare il pal-
coscenico dei Rozzi per On-
deon 2018 rendendo omag-
gio alla storia dei giardini de 
La Lizza con il testo di Luca 
Virgili ed Emiliano Muzzi. 

Per il nostro Fresco si è trat-
tata della decima creazione 
regalata ai cittini dell’Istrice 
in occasione di Ondeon.
Nel 1933 il tetto del Teatro 
della Lizza crolla, così il ti-
tolare del Bar dei Tigli e un 
gruppo di senesi, cerca di ri-
portarlo in vita organizzando 
uno spettacolo tra le rovine. 
Vengono indette delle audi-
zioni e tra esibizioni di canto, 
ballo e recitazione: l’arte ri-
torna a risplendere alla Lizza!

mo proposto l’iniziativa che, 
con soddisfazione da parte 
della Presidente e nostra, ha 
incontrato il gradimento e il 
successo che speravamo.
Chi vi scrive è uno dei parte-
cipanti che, con un gruppo di 
poco meno di trenta persone, 
si è immerso fra piste inneva-
te e immancabili “bombar-
dini”, che hanno contribuito 
a farci passare quattro giorni 
divertenti e in allegria. 

Questi i piccoli attori: Fran-
cesco Battista, Erica Bernardi, 
Matilde Berrettini, Francesco 
Calossi, Alessandro Cardi-
nale, Elena Ermini, Carlotta 
Fabbri, Filippo Figus, Chiara 
Fossi, Violante Franchi, Isotta 
Gigliotti, Matilde Innocenti, 
Asia Mancianti, Gaia Muzzi,  
Adele Pagni, Caterina Piani-
giani, Emma Ricci, Camilla 
Rigati, Jacopo Rossi, Chiara 
Sampieri, Tommaso Violanti, 
Livia Zanotti.

Il gruppo, composto di scia-
tori provetti, sciatori in erba 
e anche da non sciatori, non 
si è fatto mancare certa-
mente momenti conviviali, 
dove le specialità del luogo 
accompagnavano i raccon-
ti delle gesta “atletiche” – e 
non solo – dei vari parteci-
panti, terminando con gran-
di risate e, come al solito, 
con l’immancabile “grappi-
no Marzadro”.

Iniziativa quindi da ripete-
re assolutamente il prossimo 
anno, con l’augurio di vedere 
e incontrare l’adesione di un 
numero sempre maggiore di 
partecipanti

istrice sulla neve il teatro tra i tigli
paolo butini virginia chiavarelli
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chi ci ha lasciato

noah benvenuti
guglielmo bonelli
mattia fineschi
cristina hibraj

giulia losi
anna machetti
raffaele pepi
giorgia rossi

camilla sollazzini
matilde tiezzi
benedetta vannini

i nuovi nati

dante baffetti
Era emozionatissimo, il 16 agosto 2006 quando fece parte di 
una comparsa “matura” e affiatata. Furono giorni di spensiera-
ta preparazione, per quel Palio da turisti senza stress particola-
ri, tra scherzi e battute a non finire. Ed era quello il suo habitat 
naturale, per lui sempre pronto a divertirsi, ad aggregarsi en-
tusiasta alla compagnia in partenza per una nuova mèta come 
ad accogliere gioviale chi si presentava al banco del Leone du-
rante un turno di servizio.

bernardino brenci
Non mancava mai, nei pomeriggi al Leone. Con la sua acuta 
ironia, l’approccio in apparenza disincantato ma in realtà at-
tentissimo, la disponibilità a confrontarsi con tutti, con i coeta-
nei amici di sempre come con i più giovani. È stato tra i prin-
cipali protagonisti di partite a biliardo che per tanti anni sono 
state una specie di spettacolo quotidiano, per concentrare in-
torno a quel tavolo verde un’occasione per fare comunità e 
rinsaldare rapporti. Sempre con il sorriso sulle labbra e la bat-
tuta pronta per sdrammatizzare.

renzo bucci
Quante serate trascorse nei giardini del Leone, a cantare ac-
compagnati dalla sua chitarra o dal suo amato mandolino, 
con cui sapeva trasmettere emozioni e allegria, snocciolando 
uno dietro l’altro tanti stornelli senesi e contradaioli. Renzo era 
un virtuoso dello strumento, aveva fatto parte del Gruppo folk 
senese e dell’Orchestra a plettro. Quando usciva di casa attra-
versava l’archino del Fanciullini e prima di fare qualche passo 
in Camollia si soffermava a respirarne l’aria. La sua era una pre-
senza immancabile nel rione con babbo Mauro e mamma Isi-
de, figure vere di istriciaioli.

enzo morozzi
Una persona speciale che salutiamo con tanto affetto. 

renato petrilli
Dici Renato Petrilli e pensi anche a babbo Turiddo e alla sora 
Pina, alla latteria là dove ora si trova la sala biliardo del Circolo, 
a un rione che per molti versi non c’è più, semplice, popolare, 
caloroso come un’amicizia di lunga data. Renato, protagonista 
di tante serate al Leone, a trafficare tra i fornelli o a scambiare 
due chiacchiere in serenità, aveva scelto di fare il vigile del fuo-
co ma era rimasto anche dietro al bancone di quella bottega 
d’altri tempi che aveva chiuso a fine 1993, dopo mezzo di se-
colo di attività e di simpatia donata a tutti gli istriciaioli.

roberto pinti
Finché ha potuto, nonostante le difficoltà, non ha mancato di 
fare una passeggiata in Camollia, sedersi sulla panca del Leone 
per scambiare due parole, conoscere le ultime novità del suo 
Istrice, vivere quella strada che era stata la sua strada da sem-
pre. Tante volte l’aveva percorsa suonando il tamburo, da in-
namorato della Contrada, con la sua consueta pacatezza che 
sapeva diventare gioia contagiosa.
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